
PER 

LA COMMESSIONE AMMINISTRATIVA 

DEL PATRIMONIO REGOLARE 

colmo 

I FRATELLI D. DOMENICO D. GEROLAMO , E D. LUIGI 
SPARANO. 


Nella Corte Suprema di Giustizia. 
COMMESS ARIO 

L’ integerrimo Signor CONSIGLIERE DE ROGATIS. 
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Dai torchi di Pasquale Tizzano. 
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OGGETTO DELLA LITE. 


k fc* k fcA J. aj j. *J-J » 


Ija Commessione amministrativa del Patrimonio Re- 
golare , istituita per esecuzione dell’ultimo Concordato, 
ha prodotlo ricorso nella Corte Suprema di Giustizia, 
onde annullarsi una decisione della G. C. civile di 
Napoli pronunciata nella causa, che ha contro i fra- 
telli D. Luigi, D. Girolamo, e D. Domenico Spara- 
no, mercè la quale si è scisso un contratto di compra 
di annue entrade, per la prima parte, per la seoon- 
da sono stati riserbati i dritti nel petitorio , relativi 
ad un canone; ed in ultimo sono state compensate le 
spese del giudizio , contro le disposizioni della legge. 
Dietro il rapporto de’ fatti , che nella causa concor- 
rono, saran dichiarati i motivi di annullamento dalla 
Commessione proposti. 
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IDEA. DELLA CAUSA. 


Doveano professare nel Monastero di San Catal- 
do della città di Scala due figlie di D. Paolo Sparano 
di Tramonti , per le di cui doti si era fatto deposito 
di due. 4 °°* nell® Curia Vescovile. Compito l’atto so- 
lenne della professione, stimarono le religiose di quel 
monastero , d’ investire il capitale collo stesso Spara- 
no, dietro le di lui premure: tanto fu eseguito con 
pubblico atto rogato a’ 5 . Agosto 1776. col quale D. 
Paolo si ricevè i ducati 4 00 * a respiro indefinito, 
obbligandosi di corrispondere a prò del monastero an- 
nui ducati venti , con ipotecare specialmente i frutti 
di alcuni suoi beni ebe liberamente possedeva. 

Era d’altronde la famiglia di Sparano debitrice al 
monastero di S. Antonio di Amalfi d’un annuo cano- 
ne di ducali tre, e gr. /J 5 . Soppressi ambedue i mo- 
nasteri , e passati i beni all’amministrazione del Regio 
Demanio, nel mese di Luglio 1816. venne spedita coa- 
zione contro D. Domenico Sparano per lo pagamento 
di cinque annate dovute pel capitale di ducati 4°° > 
e per un’ annata del canone , essendo stali ambedue 
que’ crediti rapportali nel quadro generale de’ debitori 
affisso in Tramonti. Si oppose D. Domenico Sparano 
al quadro , ed alla coazione. Per quanto concerneva 
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l’annualità de’ due. 20. , disse di non essere più de- 
bitore, trovandosi quel capitale già estinto, come 
avrebbe dimostrato con titoli legali. Per quanto poi si, 
apparteneva al canoae, oppose, che nel quadro man- 
cava il nome, cognome, e domicilio del debitore ; 
l’ epoca del contrattar, il nome del notajo, la qualità 
del canone, il fondo, o capitale, s la pervenienza 
al demanio j come altresì, che mancava il numero 
delle annate arretrate, e la individuazione dell’erede 
di D. Paolo Sparano, ch’erasi portato nella persona 
di lui solo, mentre gli eredi erano ancora i suoi fra- 
telli D. Luigi e D. Girolamo Sparano. Fu perciò di- 
mandata la cancellazione de’ crediti. 

Portata la causa all’ udienza del Tribunal Civile 
di Salerno, e comparsi in giudizio gli altri fratelli , 
nel mese di Maggio 1818. con sentenza contumaciale 
( giacché il Demanio non comparve ) furono in par- 
te ammesse , e rigettate in parte le opposizioni de’ de- 
bitori ordinandosi , che fosse cancellata dal quadro 
affisso nel comune di Tramonti la sola partita degli 
annoi due. 3 . e grana ^ 5 . rimanendo assodata la cor- 
responsione degli annui ducati 20. frutto del capitale 
di due. 400. , e compensando le spese. 

Avverso di questa sentenza si rese opponente 
il Demanio, che con diverse ricevute di pagamento 
dell'ànnuo canone, eseguito da Domenico Sparano, 
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credè di mostrare il possesso di esigere j locchè for- 
mava, un titolo a’termini dell’ art. 5 ^. del Reai de- 
creto de’ 3 o. Gennaro 1817. Queste opposizioni però 
neh furono dal Tribunal Civile discusse , giacché i 
fratelli Sparano produssero Appello contro la rappor- 
tata sentenza contumaciale. Si «fclsero essi di questa 
deliberazione per la irrilualità del rjuadro , che ave- 
va i due debiti descritti, de’ quali se ne dovea ordi- 
nare la cancellazione. Si dolsero per 1 ammessione de- 
gli annui ducati 205 poiché , soppresso il monastero 
di San Cataldo, le religiose loro sorelle non aveano 
ottenuta veruna pensione alimentaria dal governo j per 
qual motivo, essendo elle rimaste a carico de fratelli» 
per necessità quell’ annua corresponsione doveasi di- . 
chiarore annullala, ed estinta. 

Anche la Commessione amministrativa , succeduta 
al Demanio , propose appello incidente contro la sud- 
detta sentenza. Si disse per parte della Commessione, - 
che si trovava quella in possesso dell esazione del ca- 
none , del quale se n’era ordinata la cancellazione, 
non altrimenti che n’era stalo in possesso il Dema- 
nio, il quale possesso formava un titolo a suo favore, 
giusta le disposizioni dell’art. 57 del real decreto de 3 o. 
Gennaro 1817. Si reclamò per quella parte della sen- 
tenza , che avea compensate le spese, per la ragione, 
che i fratelli Sparano erano andati a succumbere nelle 
loro opposizioni. 
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La causa fu proposta nella G. C. civile in con. 
tumacia de’ fratelli Sparano a’ 1 3 . Settembre 1819. La 
G. C. fece diritto all’appello incidente della Conimes- 
sione , e dichiarò dovuto dagli Sparano il canone di 
due. tre , gr. Lfó. insiem coll’ attrasso 5 e la congedò 
dall’ appello da’ debitori prodotto. Questa decisione 
fu impugnata con opposizione , ripetendosi le antiche 
eccezioni. Portata però la causa all’ udienza , la G. C. 
pose la quistione , se reggeva l’ opposizione de’ fratelli 
Sparano all’ esecuzione della decisione contumaciale 
de’ i 5 Settembre 1819. -, . 

Considerò , che riguardo al pagamento del 
canone di ducati tre , e gr. 45 . è giusto limitare 
V ordine contra il solo D. Domenico Sparano , 
verso del quale costa , che f amministrazione de' 
Deman j è stata sempre in possesso di esigere ; ed 
essendosi la causa decisa ne'termini di possessorio , 
non è inopportuno riserbare all' anzidetto D. Do- 
menico i diritti , che gli c otri pelano nel giudizio 
petilorio. L 

Circa il capitale di due. 400. la G. C. ha 
osservato , essere il medesimo composto di due som- 
me , una, cioè , di due. 200. per le doli di D. Ma- 
ria Serafino Sparano , e l’ altra anche di due. zoo, 
per le doti di D. Maria Celeste Sparano. Ha ve- 
duto ancora , che la detta D. Maria Celeste per la 
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soppressione del Monastero di S. Cataldo di Scala , 
dove ella professo , a cui era dovuta la dote sudetta, 
trovasi fin dal 1811. net Monastero di Santa Ma- 
ria della Pietà di Majuri ; ed i snoi fratelli per 
supplire ai di lei alimenti le pagano annui due. 
venti. La dote di D. Maria Celeste fu data , per- 
che il Monastero di San Cataldo s' incaricò del 
peso di alimentarla. Quando da chi nel luogo del 
monastero e subentrato non si è adempito a’ suoi 
obblighi , cessa nel medesimo il diritto di ripetere , 
ed anche di ritenere ciocche per tal causa ebbe. 

atteso i motivi sopra espressi , ed udito il E. 
P . G. interino D. Vincenzo di Stefano , che ha 
conchiuso per la conferma della decisione contu- 
maciale de' i 5 . Settembre , la G. C. provvedendo 
de finitivamente sulla detta opposizione } e provveden- 
do ancora sull' appellazione proposta da D. Do- 
menico, D. Girolamo , e D. Luigi Sparano contro 
la sentenza profferita dal Tribunale civile della 
Provincia di Principato dira nel giorno 6 . Maggio 
1818. emenda in parte, e ne' punti infrascritti la 
predetta Sentenza , e Decisione. 

Per li due. aoo. doti di D. Maria Celeste 
Sparano , e loro annualità , ordina , che i fratelli 
D. Domenico , D. Girolamo , e D. Luigi Sparano 
non sieno molestati. 
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Il pagamento degli annui due. 3 gr. 45. ordi- 
nato contro de' medesimi D. Domenico , D. Giro- 
lamo , e D. Luigi si esegua contro il solo D. Do- 
menico , cui sieno salvi i diritti, che gli possono 
competere nel giudizio petitorio , restando l'ordine 
di tal pagamento rivocato in rapporto a D. Giro- 
lamo , e D. Luigi. 

Per tutto l' altro rigetta l'appellazione , e l'oppo- 
sisionp sopra mentovate, ed ordina, che le dette Sen- 
tenze, e Decisione si eseguano, tranne le spese della 
lite, le quali restino compensate così in prima istan- 
za , come in grado di appellazione , ed opposizione, 
e tranne ancora la multa , che la G. C. dichiara 
non doversi. 

Questa decisione è stata impugnata con ricorso 
per parte della Commessione \ e la Suprema Corte di 
Giustizia deve decidere su i motivi di annullamento, 
che si riducono a tre. 
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Monn di axnuiiaubsto. 

j/ Xjì G. C. civile ha violati i decreti de’ 3 o. 
Gennaro 1817. , e 37. Luglio 1818. 

3.* Ha violato l’art. 1784. della parte prima del- 
le Leggi Civili \ e la disposizione della Legge del pri- 
mo Settembre i 8 i 4 - 

5 ." Ha contro la disposizione della legge esentati 
i debitori dal rifacimento delle spese. 

E per quanto al primo motivo ai appartiene , i 
decreti de* 3 o. Gennaro 1817. , e de’ 27. Luglio 1818-, 
per ovviare all’ eccezioni de’ debitori , vennero a sta- 
bilire , che ih mancanza del tìtolo primordiale di cre- 
dito fosse bastevole 1’ effettivo possesso di esigere , 
onde il regio demanio potesse spedire le coazioni. 
Or se il possesso d'r esigere in forza de’ mentovati de- 
creti dee rispettarsi, come leggittimo titolo, la G. C. 
Civile, mentre che ha condannato D. Domenico Spa- 
rano nel possessorio , non dovea riserbargli lo speri- 
mento di sne ragioni nel petitorio , senza una mani- 
festa violazione delle leggi additate, le quali ebbero 
per oggetto di troncare le molliplici eccezioni de’ de- 
bitori demaniali , che teneano ben occupati i Tribu- 
nali del Regno a discuterle. 

Il secondo motivo di annullamento proposto dalla 
Commcssione avverso 1 ’ impugnata decisione riguard 8 
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la parte della medesima, con coi venne ordinato, 
che i fratelli Sparano per ducati aoo. , doti di D. 
Celeste Sparano , e loro annualità , non fossero mo- 
lestati. Con questa assoluzione della metlà del capi- 
tale di due. 4 °°- la G. Corte civile ha snaturato il 
contratto del 1775. passato tra ’1 monastero di San 
Cataldo , e D. Paolo Sparano , considerandolo qual 
contratto sinallagmalico innominato, e non già, come 
lo è realmente , di vendita di annna rendita. 

Già si è di sopra rapportato , che quel Monastero, 
dopo la solenne professione delle sorelle Sparano , 
doveva impiegare la limosina dotale , che avea D. 
Paolo Sparano già depositata presso gli atti della Curia 
Vescovile. Era in balia del pio luogo d’impiegar quel- 
la somma con chi meglio fosse sembrato sodisfacente, 
ed opportuno per la sicurezza dell’ annualità j ed il 
debitore dovea obbligarsi a corrisponderla Uno a tan- 
te che non avrebbe restituito il capitale , che di ne- 
cessità dovea in altre compre investire. Or può olirsi 
un mero accidente , che 1 ’ impiego si fosse eseguilo cpn 
D. Paolo Sparano, il quale nell’istromento del 1775., 
confessò di aver ricevuto il capitale di due. ^00. per 
restituirlo 9 uandocumque > e pendente la restituzione 
si obbligò di corrisponderne L’annualità, a ragione del 
5 . per 100. D. Paolo Sparano adunque in questo con- 
tratto , lungi dal vestirsi del carattere di padre delle 
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religiose sue figlie, langi Hai far menzione, che quel 
capitale , e sue annualità dovea servire per li loro 
alimenti ,V indossò la divisa d’un debitore, che con- 
fessa di aver ricevuto un capitale a respiro indefini- 
to, coll" obbligo di corrisponderne rannualità. 

Ed ecco , che la G. C. civile ha spaturato il con- 
tratto , assolvendo gli eredi di D. Paolo Sprano per • 
metta, violando colla sua decisione 1 - art. 1784. della 
parte prima delle leggi civili , in cui si legge che il 
debitore , di una rendita costituita in perpetuo può 
essere costretto al riscatto. 

• i.* Se cessa dallo adempiere i suoi obblighi pel 

corso di due anni. 

a.* Se tralascia di dare al creditore le cautele pre- 
messe sul contratto. •' 

5 .* Se per fatto suo abbia diminuito le cautele, 
che aveva date sul contratto al suo creditore. 

Acciocché però questo secondo motivo di annulla- 
mento venga maggiormente assodato, è d’ uopo rispon- 
dere alle considerazioni , che la G. C. premise all» 
sua decisione. ’ ' 1 

Si è creduto , che il capitale di due. 4 °°* orasi 
costituito per le rispettive doli delle sorelle Sparano 
e che una di queste , soppresso il Monastero di San 
Cataldo di Seal» , fosse stala traslocata in quello della 
Pietà di Mpjnri ,• e i di lei Fratelli pagano a questo 
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monastero annui due. 20. Si è creduto , che la lituo- 
una di due. 200. si fosse data , perchè il monastero 
■di San Cataldo a’ incaricò del peso di alimentare la 
Religiosa ; c che quando il monastero, o chi è entralo 
in tuo luogo , non ha adempito agli obblighi suoi , 
cessa il diritto di ripetere, ed anche di ritenere cioc- 
ché si ebbe a tal oggetto. 

A rispondere sdegnatamente alla considerazione 
della G. C. è ben di osservare, che quanto si dà a’ 
Monasteri dalle famiglie delle Religiose impropriamen- 
te porta il nome di dote, ma bensì quello di limosina. 
E poi sembra equivalmente l’annua corresponsione di 
due. 10. ai pieni alimenti, che una Religiosa clau- 
strale riceve dal Monastero ? dunque il monastero di 
Scala avea l’obbligo di alimentar la Religiosa , non già 
per gli annui ducati dieci di provvento da' due. 200. 
della limosina, ma perchè l’ istituto comportava, che 
le donzelle le, quali professavano nel suo recioto do- 
veaoo essere pienamente alimentate. 

. Nè poi è vero che la Religiosa di di Sparano nel- 
la soppressione del proprio Monastero fosse rimasta 
priva di alimenti. Egli è sapersi , che le Religiose di 
San Cataldo passarono a convivere in quello dei Re- 
dentore instituito dal Beato Alfonso de Liguori , al 
quale si diede il carico di alimentarle. Ma Suor Cele- 
ste Sparano non volle soggiornarvi, e chiese dall’ Ar- 
ci vesco\o di Anialli di essere traslocata in altra clau- 
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stira più confacente alla sua salute. L’Arcivescovo 
aderì alla domanda della Religiosa , permettendole 
l’ingresso nel monastero della Pietà di Majuri. Ma 
questa Comunità non avea l’obbligo di alimentarla , 
come quella del Redentore. E perciò i fratelli della 
Religiosa dovettero obbligarsi al monastero di Majuri 
di corrispondere annui due. 20., alla qual correspon- 
sione non sarebbero stati obbligati, se la Sorella avesse 
voluto persistere nel monastero del Redentore. Tutto 
ciò ben si fece rilevare alla G. C. con un rapporto 
dell’ Arcivescovo di Amalfi , il quale fece presente 
i’ accaduto nella soppressione del Monastero di Scala, 
e nella traslocazione delle Religiose \ e specialmente 
nella mutazione richiesta da Suor Celeste Sparano. 

Dippiù la Commessione rispose all’Arresto dell’abo- 
lito Consiglio di Stato , su cui i fratelli Sparano fon- 
davano loro ragione, dimostrando , non essere adatta- 
bile al caso quanto erasi deciso pel Ritiro del Soccor- 
so di questa città. Questo Ritiro non volle più rice- 
vere D. Teresa Agresti J ma ne pretendeva la dote. 
Cessato però il motivo della costituzione della dote f 
Venne a cessare ogni obbligo di corrisponderne il frut- 
to j loccbè non accadde nella soppressione del mona- 
stero di San Cataldo, la di cui comunità religiosa fu 
traslocata in quella del Redentore , con obbligo di 
sostenerla , ed alimentarla. 
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Finalmente la G. C. civile nell’assolvere i fra- 
telli Sparano dalla mettà de’ due. 4 00 - ha violata la 
legge del 1. Settembre 1 8 1 la questa legge venne 
dichiarato, che i beni de’ monasteri soppressi, o ri- 
dotti erano irrevocabilmente acquistati allo Stato , 
senza speranza di riversione. Ma la G. C. sul sup- 
posto, che i due. zoo., limosina data da D. Paolo 
Sparano al monastero per una delle sue figlie, sieno 
soggetti a riversione , perchè il monastero non abbia 
adempito a’ suoi obblighi, dopo la soppressione, in 
alimentarla. E non è questa una riversione de' beni 
acquistati allo Stato , che fa espressamente dalla leg- 
ge proibita ?• Oltre a ciò, si è di sopra dimostrato, 
che D. Paolo Sparano sia stato un debitore del sop- 
presso monastero , come oggi lo sono i suoi eredi f 
senzachè obbligo fosse passato tra lui, e ’l monastero 
di sorte alcuna, alPinfuori di quello di corrisponder- 
si per parte del debitore la convenuta annualità. 

Per ciocché riguarda il terzo motivo di annulla- 
mento , la G. G. civile nell’ assolvere dalle spese del 
giudizio i fratelli Sparano ha espressamente violato 
l’ art . 222. della legge di procedura civile, con cui si 
stabilisce , che chi succumbc debba essere condanna- 
to al rifacimento delle spese. I fratelli Sparano han 
succumbito in ambedue i giudizj. Essi han sostenuta 
la cancellazione di ambedue i loro debiti: il Tribù- 
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nal civile di Salerno ammise soltanto quella del 
canone. La G. C. però non l’ ammise , abbondando 
nel tempo medesimo ad assolverli per dncati aoo. del 
capitale , snaturando manifestamente il contratto. E 
non debbono essi caratterizzarsi per succumbenti , 
ond’ essere al rifacimento delle spese condannati? 

Da tali fatti dunque chiaramente si rileva , che la 
impugnata Decisione non à regolare , ed ha violate le 
eitate leggi : a qual oggetto la Cororoessione del Pa- 
trimonio Regolare giustamente ne ha reclamato nel- 
la Suprema Corte , dalla di cui giustizia certamente 
ne spera 1 ’ annullamento col ristoro delle spese. 

Napoli oggi 17, Gennaro 1833. 
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